
TUSCIA LANGOBARDORUM E ROMANA

Nel tentativo di valutare quale fu l’impatto della dominazione longobarda sul tessuto insediativo dell’area  
della  Tuscia  meridionale,  si  rivolge  l’attenzione  a  quei  centri  che  soggetti  all’invasione  divennero  i 
capisaldi per il limes tra la Tuscia Langobardorum e la Tuscia Romana, tracciato ancora incerto a causa 
delle lacune della documentazione archeologica1.

IL CONFINE LONGOBARDO-BIZANTINO E I PRINCIPALI CENTRI DELLA REGIONE
TRA IL VII E L’ VIII SECOLO

Inquadramento storico topografico
Si  attesta  una  disomogeneità  sul  tema  trattato  nelle  opere  d’insieme  inserite  in  raccolte  di  carattere 
nazionale,  mentre numerose sono le notizie relative ai  singoli  centri  del  territorio della Tuscia causa  
imputabile all'  oggettiva difficoltà che presenta la natura dei  luoghi,  nonostante da un punto di  vista 
pedologico si è costatato che i terreni provenienti da formazioni vulcaniche sono caratterizzati da una 
naturale fertilità che fin da epoca preistorica ha facilitato lo sviluppo in queste valli di un’intensa attività 
insediativa. 
L’interesse prettamente archeologico comincia solo alla fine del XIX secolo e fino a qualche anno fa,  
attraverso ricognizioni sistematiche copriva un arco cronologico che andava dalla preistoria all’epoca  
tardo antica, tralasciando il medioevo, se non citandolo sporadicamente. 
L’analisi ha comportato che l’ attenzione fosse rivolta alla rete viaria, ed in particolare alla via Cassia, alla 
via Clodia e alla via Francigena, cammino medioevale di pellegrinaggio ad loca sanctorum che collegava 
Canterbury a Roma..
I tracciati delle due arterie sono ancora visibili per tratti sul territorio e rintracciabili con l’ausilio delle  
foto aeree.
La  via  Clodia,  utilizzata  come  percorso  alternativo  all’Aurelia ormai  soggetta  all’impaludamento, 
riacquista la sua importanza proprio in epoca altomedievale. Assume un ruolo di primo piano nell’ambito 
delle direttrici utilizzate per il traffico commerciale verso le città tirreniche e un ruolo strategico, poiché  
unico  asse  di  penetrazione  attraverso  la  linea  di  confine  tra  la  Tuscia  Langobardorum e  la  Tuscia 
Bizantina2. 
Tale aspetto spiega la rivitalizzazione a scopo militare di antichi centri etruschi abbandonati in tarda età  
repubblicana, come Blera insediamento bizantino a controllo della via o i centri longobardi di Tuscania e  
Norchia.
Per la Cassia indagini topografiche sistematiche, condotte in particolare sul tratto compreso tra Viterbo e 
Monte Iugo, documentano un’assidua frequentazione fino al VI secolo d.C per le acque termali3,  ma 

1 Un ringraziamento particolare va alla prof. E. De Minicis ed alla Dott.ssa E. Ferracci che continuano a sostenere le 
mie imprese.

2 Bellitto 2007, p. 51

3 Milioni 2002, pp. 71-72



alcuni  studiosi4 sulla  base  della  Cosmografia  dell’Anonimo Ravennate5 ipotizzano l’abbandono della 
Cassia nell’alto Medioevo nel tratto di Vetralla tagliato dalla linea di frontiera longobarda-bizantina.
Si ha conferma che l’arteria conserva la sua importanza di asse di collegamento tra Etruria settentrionale e  
Roma anche nei secoli successivi: lo ricorda il privilegio di Leone IV (+ 855) in cui è menzionata per la  
prima volta con la denominazione di Strada Beati Petri Apostoli, o di Via Francesca o Francigena, quindi 
come via di pellegrinaggio verso Roma6.

La conquista della Tuscia da parte dei Longobardi
Alla  luce  delle  evidenze  documentarie  e  archeologiche  si  può  ricostruire  la  conquista  da  parte  dei 
Longobardi  di alcuni dei centri della regione.
Prima del 593 la via Clodia  diviene una linea difensiva di vitale importanza per il controllo territoriale 
costellata da  castra, che partendo da Nord si riconoscono in Sovana ancora bizantina nel 592, Roselle, 
Castro e la Selvicciola7. Nel 593, anno dell’accordo tra il re longobardo Agilulfo (591-616) e Gregorio 
Magno (590-604), la conquista longobarda investì Viterbo e più a Sud-Ovest il centro di Norchia8 per la 
sua posizione strategica; disposta su di una rupe dalle pendici scoscese infatti dominava il tracciato della  
consolare che conferma la sua importanza per i collegamenti nell’entroterra e in particolare tra Blera e  
Tuscania9. Il sito di Norchia, con il nome di Orcla, appare per la prima volta in un documento del regesto 
dell’abbazia di Farfa risalente all’anno 775 che la pone nei confini del territorio longobardo, confermati  
dal privilegio di Ludovico il Pio dell’anno 81710. 

4Cagiano De Azevedo et alii 1987, p. 28

5Mosca 2002, p. 15. L’autore data l’opera al 700 d.C.

6 Per le notizie storiche vedi Ferracci 2007, pp. 53-54

7 Peruzzi 2005, p. 622. La frontiera antecedente a quella che si formò dopo l’accordo tra il papa e il re longobardo, a 
distanza di anni divenne linea di confine “fissa” tra la Tuscia Langobardorum et Romanorum: cfr. Kurze, Citter 1994 
e Brogiolo 1995

8 Moscioni 2003, p. 66

9 Schiemdt 1974, p. 583

10 R.Farf.,  II,  CV,  doc.  92  ,  a.  775   cedimus...omnes  pecunias...in  orcla;  C.D.A.,  59,  a.  807  constat  me 
Amalbinus...qui  sum habitator  castro  orclas...;  R.Farf.,  II,  CCLXX B,  p.  253,  a.  821  in  finibus  vel  territoriis  
castri...orclani; Prv. Leonis IV, col 1238, B, col. 1241, C, a. 853 Confirmamus...infra civitatem quae nuncupatur 
Orcle...plebem Sancti Petri cum duabus ecclesiis Sancti Johannis et sancti Angeli...imo et casalem Sancti Petri, et  
ecclesiam Sancti  Sebastiani...pariterque  ecclesiam sancti  Angeli  ad  Petram fictam...et  sicuti  recte  extenditur  in 
pedem Leuprandi, qui est inter territorium Orclanum et Bledanum...; L.P., vita di Adriano IV, p. 396, castrum Orcle



Il documento che permette però di ricostruire i fatti storici che investirono il sito nell’alto Medioevo è la  
Bolla di Leone IV al vescovo di Tuscania Omobono11. La fonte, ampiamente studiata, databile tra l’847 e 
l’850, conferisce ad Orcla il rango di civitas segno di notevole importanza anche rispetto ad altri centri 
come Viterbo che appaiono ancora come castrum.
Nell’anno 594 si è a conoscenza che l’impero bizantino perde tra i suoi possedimenti i centri di Sutri,  
Bomarzo, Orte, Todi, Amelia e Perugia che recupera nello stesso anno, come si evince dall’epistolario di 
Gregorio Magno. In tale periodo la dominazione bizantina si estende al territorio senese-aretino nel quale, 
dopo il riordinamento politico-istituzionale vi risiedono i gastaldi12.
Nel 595 Tarquinia, Bisenzio e Tuscania rientrano nella sfera longobarda; quest’ultima soggetta già ad una  
prima dominazione, risalente al 569, solo nel 787 con l’intervento di Carlo Magno  rientrò a far parte dei  
possedimenti della Chiesa. A questo proposito la Quilici Gigli nei suoi studi afferma di aver individuato 
sotto l’abside della chiesa di S. Pietro in Tuscania, nella parte terminale della navata destra, delle strutture 
databili all’VIII secolo13 (fig. 1).
    

                                       .
   Fig. 1 - Tuscania, San Pietro, assonometria (da RASPJ SERRA in BONELLI et alii, 2002).

11 Migne 1891, col. 1238, B-C, CXLII e CCXV. Il documento è un privilegio di Leone IV, pervenuto inserito in una  
bolla di innocenzo III del 1207. sulla cui autenticità si sono sollevati dubbi. Anche se fosse un falso  di XIII secolo,  
la sua importanza non sarebbe da sminuire, visto che documenterebbe una situazione di fatto, che in quegli anni si  
tentò di avvalorare proprio attraverso il falso (vedi Moscioni 2003)

12 Perugia è però ben presto di nuovo bizantina

13 Quilici-Gigli et alii  1986



Nel 605 il regno dei Longobardi si estende a Bagnoregio e dai documenti storici emerge che la diocesi fu 
istituita sotto S. Gregorio Magno. La  data dell’occupazione è confermata inoltre dall’analisi di due lettere  
del papa, oltre che dai ritrovamenti archeologici avvenuti nella località S. Lucia 14 (fig. 2-3). La prima 
lettera del giugno del 600 è inviata al vescovo Ecclesio di Chiusi, vi si legge che questi fu inviato ad  
esaminare il diacono Giovanni per la sua nomina a vescovo di  Balneum Regis,  proposto dal  gloriosus 
Anfrid  al quale il papa aveva già comunicato che se il candidato non fosse stato all’altezza dell' incarico  
egli stesso e il popolo avrebbero potuto sceglierne un altro. In un' altra lettera Gregorio Magno ringrazia 
Ecclesio per la cura dell’indagine15. 

                                                       
Fig. 2. Località S. Lucia: la casa longobarda a un solo vano

           (da CAGIANO DE AZEVEDO et al.)

14 Cagiano de Azevedo-Schmiedt 1979, Tav. LIX

15 cfr. Greg. M., Epistulae, IX, 116



Fig. 3. Località S. Lucia: la casa longobarda a tre vani;
per pali angolari e paralleli

(da CAGIANO DE AZEVEDO et al.).

L’attenzione  si  concentra  su  “Anfrid”  personaggio  che  rivestiva  la  carica  di  magister  militum  a  cui 
competeva il  titolo di  gloriosus.  La ricostruzione storica di Cagiano de Azevedo16  e il  rinvenimento 
dell'anello-sigillo sul quale vi è inciso il nome di Aufret, rinvenuto nel sito di S. Pietro17 (fig. 4), conferma 
la dominazione longobarda sul sito che dal 607 insieme a Ourbibendus divennero i capisaldi del regno18.

                                               
Fig. 4. Tav. III; 1-3: Anello sigillo di Aufret, da S. Pietro di Bagnoregio (VT): disegno pubblicato dal Muratori, nel 1751, originale e calco 

(Victoria and Albert Museum, London) (da VON HESSEN 1982).

16 Cagiano de Azevedo-Schmiedt 1979

17 Hessen – Kurze 2001, p. 152, Tav. III

18 P. Diacono IV, 32; Capo 2008, p. 507 Nel 605 furono occupate Orvieto e Bagnoregio, che segnarono il limite 
meridionale della Tuscia longobarda



Nello stesso anno sono assoggettate anche Orvieto e Bolsena, dove attorno alla chiesa di S. Cristina, nel  
1910,  fortuitamente,  furono scoperti  alcuni  sepolcreti,  utilizzati  con  ogni  probabilità  anche  in  epoca 
longobarda; la fonte che ne attesta tale utilizzo è un solo reperto superstite: una coppia di orecchini a  
cestello, ora conservati al Museo Archeologico di Firenze19 di manifattura longobarda (fig. 5). 

                                    
Fig. 5. Bolsena - S. Cristina; orecchini a cestello (Sopr. Archeol. Firenze) (da A. MELUCCO VACCARO)

In questo arco temporale i bizantini retrocedono e il limes di frontiera resta immutato fino all’VIII secolo. 
Anche se sul nostro territorio la definizione di tale confine si basa solo sulle poche fonti documentarie, il  
già citato epistolario di Gregorio Magno permette di individuare l’estensione del territorio longobardo 
intorno al 600. 
I  Bizantini  sono costretti  ad abbandonare  il  corridoio difensivo sulla  Cassia,  mantenendo come loro 
capisaldi i Monti della Tolfa, il fiume Mignone e i Monti Cimini, e a proteggere il corridoio Roma –  
Ravenna passante per Nepi e Castel S. Elia. In quest'ultimo sito la tradizione orale colloca un incontro 
segreto tra  Teodolinda e  Gregorio Magno.  I  rapporti  epistolari  che  ebbe la  regina  con il  papa sono  
documentati  anche  dai  Dialoghi,  tramandati  da  Paolo  Diacono20.   Sul  fiume  Mignone  Blera,  sede 
vescovile già dal V secolo, nel 600 acquista un ruolo determinante come roccaforte bizantina anche se nel  
738 con l’ascesa di Liutprando (712-744) è conquistata. Il Liber Pontificalis ci informa che solo quattro 
anni dopo il re la restituì a papa Zaccaria, i due si incontrarono a Terni l'accordo prevedeva la restituzione  
non solo di  essa  ma  anche di  altre  tre  fortezze,  Amelia,  Orte  e  Bomarzo  e  sanciva anche una pace 
ventennale. La fonte racconta anche di come il papa fu accompagnato al ritorno da alcuni messi del re che  
gli fecero percorrere il confine del regno longobardo; l’itinerario informa che per andare a Blera il papa  
attraversò i territori di Bomarzo fino a Viterbo, percorrendo la Cassia per raggiungere Vicus Matrini e poi 
Blera, attraverso la Clodia21. 
L' avanzata continua e nel 728 Liutprando conquista Sutri che restituisce alla Chiesa dopo solo 140 giorni 
stipulando l’atto  della  Donazione di  Sutri  che si  riferisce solo al  Castrum  di  Sutri  e  non ai  territori 

19 Melucco Vaccaro 2007, tav. 20

20 P. Diacono IV, 6 – 8; Capo 2008, pp. 493-494

21 Per le notizie storiche vedi Ferracci 2007, p. 59



circostanti. Il sito aveva subito un primo assedio al tempo di Agilulfo e poi  annesso al territorio di Nepi 22 
e quindi anche lui era divenuto un capisaldo bizantino. 
Seppur breve la dominazione si conservano degli elementi che permettono di alludere ad un influenza 
esercitata sulla culturale del posto: si riscontra nelle pergamene di XII secolo, conservate ancora presso  
l’Archivio  Storico  del  Comune,  che  si  riferiscono  alla  Lombarda collezione  sistematica  delle  leggi 
lombarde redatta nel basso medioevo, che afferma che fino al 788 il regime giuridico vigente sui territori  
fu quello longobardo23.
Un altro elemento, se pur con riserva, si può riscontrare nel corredo della necropoli situata sulla collina di  
S. Vincenzo, oggetto di scavo alla fine dell’Ottocento. Dalla descrizione del materiale ivi rinvenuto, nella 
relazione che il Cialli consegnò al Ministero e oggi non più reperibile, si ricava  la possibilità di utilizzo 
da parte dei Longobardi dell’area cimiteriale. Si può esprimere questa ipotesi solo attraverso l'analisi della  
relazione,  alla quale nonfu allegato neanche lo schizzo dei materiali.  Nell’elenco sono citati:  “… due 
corni di vetro, alt. M. 0,30, l’uno di colore turchino cupo,l’altro di colore bianco e rossiccio a guisa di  
marmo.  Il  primo  ha  nella  base  alcuni  ornati  come  festoni,  ed  il  secondo  è  liscio:  entrambi  sono  
sormontati da un sottilissimo filo di vetro bianco, che ravvolgendosi a spirale, va a terminare nella punta  
con un bottoncino. Essi sono elegantissimi ed è a deplorare che il secondo sia rotto dall’escavazione.” 
I corni potori sono oggetti specifici dei corredi più ricchi, fabbricati in vetro già a partire dal IV secolo  
nelle  officine renane.  Simbolo di  prestigio da esibire  persino dopo la  morte  compaiono in sepolture 
dell’Italia anche di etnia longobarda dalla fine del VI secolo al VII secolo24. 
Anche nella chiesa rupestre intitolata alla Madonna del Parto sono state riscontrati elementi attribuibili al  
periodo di dominazione. Il sacello cristiano sorge su un mitreo romano di III secolo d.C. a sua volta 
impostato su un sepolcreto etrusco, e l'apparato decorativo testimonia il regolare e continuo utilizzo del  
posto in particolare come luogo di culto cristiano dall' VIII al XIV secolo. Le immagini che si conservano  
si riferiscono al culto dellla Vergine , al culto di San Michele Arcangelo e alle percorrenze dei pellegrini,  
poiché posto in un punto focale del transito e di sosta sulla Via Francigena. Nella zona di Sutri il culto  
viene  importato  dalla  dominazione  e  segue  le  peculiarità  dei  santuari  micaelici  sia  orientali  che 
occidentali.  In effetti   luoghi  di  culto precedentemente dedicati  a  Mitra,  a Esculapio,  a Calcante o a  
Mercurio vennero talvolta poi intitolati all’ Arcangelo, che era venerato quale angelo guaritore, indovino, 
psicopompo, pesatore di anime25.

22 P. Diacono VI, 49; Capo 2008, pp. 596 – 597

23 Finocchiaro – Santorio 1907

24 Fin qui: ACR, Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale Antichità e Belle Arti, Affari per provincia, 
II versamento, I serie, busta 267, Roma circondario: Viterbo fascicolo 4670, Sutri – Scavi Picchiorri e Flacchi in  
contrada li Condotti, 1882 (1878-1882), Relazione dell’ispettore Cialli  alla Direzione Archeologica, prot n° 28620 
del 30 maggio 1882, 1 fogl. Il  Direttore Generale Fiorelli  pubblica poco dopo il breve comunicato, variandone 
lievemente il contenuto: “VIII. Sutri – L’ispettore sig. Francesco Cialli mi riferisce, che il sig. Giuseppe Picchiorri,  
praticando alcuni scavi in un terreno di sua proprietà  in contrada li Condotti, rinvenne una patera di bronzo e buon 
numero di grandi tegole” ( G. Fiorelli, Notizie degli scavi (maggio 1882), in “Notizie degli scavi di Antichità”, 
1882, p. 265.) Tratto da Del Lungo 2006, p. 82

25 R. Cantone et alii 2009, p. 9



Culto “aereo” ha come luoghi di adorazione siti posti sulle cime dei monti ma anche in grotte, in stretto 
collegamento con la sua miracolosa capacità di far sgorgare l’acqua terapeutica. Nell’ipogeo sutrino a  
sostegno di  ciò  si  è  rinvenuto  un  dispositivo  idraulico  per  lo  scolo  dell’acqua  piovana  che,  con  un  
condotto in terracotta risalente forse all’epoca paleocristiana26, convogliava l’acqua piovana in una fossa 
scavata nei pressi della zona presbiteriale. Tale dispositivo concorda perfettamente con quanto è stato  
trovato nel santuario micaelico del Gargano27. In particolar modo si prende in esame la raffigurazione di 
San Michele Arcangelo nella volta a botte a sesto ribassato del presbiterio dell' ipogeo28. Interessante è la 
tecnica artistica con cui è stata realizzata la figura databile all’VIII-XI secolo: il suo volto è sbalzato a 
rilievo nella roccia attribuibile a mano longobarda29 .
Nel 756 con la Promissio Carsica i territori della Tuscia sono nuovamente attribuiti al Patrimonio di S. 
Pietro, con concessione che verrà rinnovata con Carlo Magno30. Viene così sancito chiaramente il  limite 
del Patrimonium Sancti Petri e il Ducato di Spoleto ormai ben delineato nei suoi confini.

Da quanto emerge quindi fin qui, dalle poche fonti e dagli sporadici ritrovamenti, per quello che riguarda  
la Tuscia meridionale si attesta la presenza longobarda sul territorio; tuttavia a causa della mancanza di  
studi approfonditi non si può ancora stabilire una linea netta di confine territoriale. 

26 Prova sicura dell’antica frequentazione cristiana dell’ipogeo sono alcune figurazioni simboliche che decorano i 
due pilastri quadrangolari adiacenti il presbiterio, che risalgono a questa epoca: il pesce, la colomba con il ramo 
d’ulivo, intrecci di nodi; realizzati in stile compendiario in sanguigna a punta di pennello su fondo bianco

27 Cfr. Liber de apparitione sancti Michaelis in Monte Gargano in G. Otranto; il Liber de apparitione e il culto di  
San Michele sul Gargano nella documentazione liturgica altomedievale, in Vetera Christianorum, 18, 1981

28 Ha vestibolo quadrato  privo di  finestre  e  il  vero  corpo della  chiesa nella  grotta,  a  pianta  rettangolare  con  
pavimento in terra battuta, tripartita in tre navate scandite da piccole arcate con pilastri quadrilateri di tufo in origine  
completamente decorata

29 Cantone 2009, p. 9-10

30 Per le notizie storiche vedi Ferracci 2007, p. 60
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